“Custodi di Armonia”: Donne e Scienza nella visione di Salvatore Morelli

“Custodi di armonia”: è questa un'espressione particolarmente cara a Salvatore Morelli da Carovigno [1824 – 1880]. In essa sembra di percepire un afflato poetico, un entusiasmo e una fiducia nei confronti delle donne quanto meno insoliti per la temperie storico – sociale che interessava la Penisola. 

Morelli dà alle stampe La donna e la scienza proprio nel 1861, in pieno compimento dell'Unità d'Italia: mentre si provvede a ridisegnare i confini del Regno dei Savoia, mentre si studia il modo di “fare gli Italiani”, il nostro Autore si preoccupa di porre in luce l'inconsistenza scientifica della discriminazione biologica e politica fra i due sessi nonché dell'inferiorità attribuita al sesso femminile, due “miti al negativo” che – auspica Morelli – l'educazione contribuirà a nullificare. In quest'ottica – come precisa Anna Maria Colaci nella sua preziosa e dettagliata Introduzione all'opera di Salvatore Morelli, La donna e la scienza, di recente ripubblicata per i tipi di Pensa Multimedia, il pensatore di Carovigno si iscrive a pieno titolo nella tradizione dell'Illuminismo che, con i suoi esponenti di prestigio internazionale-Helvetius,Mill-, individua in cause di ordine morale l'origine della disuguaglianza fra le menti. In breve, la supposta inferiorità della donna affonda le sue radici nella mancata educazione di quest'ultima e nella sua impossibilità di coltivare ed esercitare i diritti politici – e qui Morelli supera le stesse femministe sue contemporanee, piuttosto scettiche dinanzi alla prospettiva di conferire il voto alle donne. 

Gli studi compiuti da Anna Maria Colaci, dunque, riaprono un dibattito che si considerava archiviato da tempo e restituiscono spessore alla figura di Morelli per lungo tempo sottovalutata, se non addirittura ignorata, in sede accademica. 

